
Presentazione

Quando si percorre un territorio ci si rende subito conto di quanti vissuti 
questo sia carico. Se poi si risiede in un luogo, e lo si vive intensamente, lo si 
scopre intriso di retaggi di uomini e donne che, con la loro vita appassionata 
e progettuale, hanno contribuito a farlo e, prima ancora, a figurarselo, a 
disegnarlo mentalmente, pregustandone la realizzazione, la molteplicità di 
percorsi individuali e collettivi, la pluralità di eventi e d’interventi.

Ecco perché camminando per le strade di Pollenza o di Macerata avvertiamo 
di ricalcare le stesse orme, di ripetere gli stessi passi pensosi e di percepire 
gli stessi sogni di spiriti ambiziosi e coraggiosi che hanno fatto i luoghi, le 
città e i territori del cangiante e palpitante tessuto marchigiano. Ora quei 
luoghi, quelle cittadine, quei territori continuano, come in un gioco di specchi, 
a riemergere nelle moderne dimensioni spaziali, ancora ammantati degli 
slanci e delle visioni di chi ha creduto e combattuto per ideali inevitabilmente 
temporanei, ma fortemente animati e protesi verso il futuro perché impregnati 
di una segreta e disperata speranza, quella di sconfiggere l’edacità del tempo e 
l’oblio che insidiano le nostre azioni e minano le nostre opere.

È così che ci sentiamo allacciati a personaggi di epoche lontane e avvertiamo 
di aver stabilito con loro una segreta e intima alleanza. Un’alleanza che si 
concreta e conferma quando trepidanti prendiamo in mano i manoscritti, gli 
oggetti, le testimonianze da questi lasciate, ma mai da loro spiritualmente 
abbandonate; oppure quando in punta di piedi entriamo nelle loro dimore 
e, grazie ai documenti di archivio, captiamo le loro logiche e regole di vita, 
penetriamo nelle loro relazioni, con gli altri e l’altrove, con le persone che li 
circondavano e con gli spazi che dai quei luoghi e dimore si disperdevano 
e si disperdono lungo le linee, senza soluzione di continuità, dell’ondulato 
paesaggio marchigiano: fino a dispiegarsi verso Roma o altre sedi e lontane 
capitali della cultura e del potere. Un paesaggio ammaliante e soave, quello 
delle Marche, ma non per questo privo di forti passioni; un paesaggio 
aggraziato, ma non esente da tenaci competizioni; un paesaggio dell’armonia, 
ma non spoglio di contraddizioni e contrasti: quelli che rendono insonni le 
notti, quelli che nascono dall’animo umano, quelli che albergano a lungo 
nei nostri cuori e si traducono con scelte e interventi coraggiosi nel nostro 
intorno. Ieri come oggi.
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Accostarsi ad una famiglia potente, e perciò presente nei processi di sviluppo 
territoriale regionale, significa in definitiva cogliere tutte le implicazioni che da 
questa si irradiano in un complicato intreccio di relazioni, contatti, interazioni, 
progetti che coinvolgono la sorte delle persone, interne ed esterne alla famiglia, i 
loro destini determinando spesso svolte e imponendo improvvisi cambiamenti 
di percorso. Alcuni graditi o accettati, altri dettati da motivazioni superiori 
non sempre coincidenti con quelle degli interessati e tanto meno con gli 
aneliti, i sentimenti e le idealità dei giovani. E i drammi e le rappresentazioni 
della vita sempre prendono forma, come in filigrana, sul più grande ordito di 
una umanità che avanza, che avverte il profilarsi all’orizzonte del nuovo con 
le sue speranze e lusinghe, che rifiuta l’abbandono suadente e rassicurante 
del passato, che in questo dilemma muove con studiata circospezione le sue 
pedine sulla mobile scacchiera regionale contribuendo così a ridisegnarne le 
linee e i contorni, i contesti sociali e produttivi, le relazioni tra spazi funzionali 
e quelli dell’anima. 

Così donne e uomini, da un lato, e i territori, dall’altro, si intrecciano. 
Così gli individui modellano il contorno spaziale, così le comunità fanno il 
territorio e con questo il paesaggio, ultima e sovrana espressione della società 
eternamente alle prese con le risorse ambientali, con cui si relaziona con lo 
spirito non del rapinatore ma del visionario, dell’artista che, nell’usarle, le 
addomestica, le rende gravide del suo pensiero, dei suoi ideali e illusioni. 
Se siamo circondati da un paesaggio sublime, ancora impregnato di quei 
“sovrumani silenzi” colti dal grande Recanatese tre secoli orsono, lo dobbiamo 
a queste donne e questi uomini che, nel voler far grande il loro casato, hanno 
combattuto per materializzare i loro propositi ed hanno saputo muoversi sul 
piano dell’economia locale, su quello della gestione delle proprietà, nell’ambito 
delle relazioni con la città e col contado, della politica comunale e dello Stato 
pontificio, dell’equilibrio tra concretezza laica e spiritualità religiosa.

Con questo atteggiamento e con lo spirito di studiosa del territorio, Sabrina 
Ricciardi si è impegnata nella faticosa ricerca di documenti di archivio e 
nella loro laboriosa contestualizzazione e interpretazione. Ha scoperto tesori 
nascosti e acceso la scintilla su eventi consunti, vivificando, attraverso il 
succedersi di nomi e luoghi, gli spazi del tempo e i tempi dello spazio. Ha 
pertanto saputo coniugare l’atteggiamento del geografo e dello storico in un 
fecondo e caleidoscopico gioco di prospettive scientifiche, dove alle persone 
e ai loro vissuti fanno da contrappunto i risvolti sulla comunità urbana e sul 
contado, entità legate da ambivalenti e stretti rapporti attraverso i quali si 
realizzava il successo delle famiglie emergenti, ed anche la competizione delle 
classi tese ad una maggiore partecipazione e condivisione di doveri e diritti. A 
queste pregevoli capacità Sabrina Ricciardi ha aggiunto la passione per luoghi 
a lei cari, proprio perché pregni di un passato glorioso, ma anche di scelte 
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sofferte, e talora subite, di vissuti eroicamente espressi che hanno caricato 
il territorio di segni e simboli pronti ad essere colti e letti nel contesto dei 
luoghi e dei tempi che hanno connotato la suadente collina maceratese, dalla 
cimosa costiera all’operoso entroterra, da Civitanova a Pollenza e alle terre 
circostanti fino al fondale dei Monti Azzurri.

Nel presentarne i risultati esprimo il mio più vivo compiacimento per l’opera 
non facile cui si è sottoposta e per l’elevata qualità degli esiti di un lavoro che, 
come sa bene lo studioso, indagatore accorto e instancabile negli archivi e sul 
territorio, è sempre in progress e suscettibile di ulteriori ricerche, con sempre 
nuovi e sorprendenti sviluppi interpretativi e di preziosa conoscenza.

Peris Persi


